
«C’è un filo rosso
cheunisce la Cigl
al Risorgimento»

Intervista a Enrico Panini

La Notte tricolore del primo sindacato italiano
Dibattito «Il lavoro salverà l’Italia» intitolato
aDi Vittorio: CamussoCamilleri, Cerami e Scola

C
’è un filo rosso che lega
i 150 anni dell’Unità ai
prossimi che vivremo.
Un rosso color Cgil,
«scesa in campo» - co-

me spiega Enrico Panini - per ribadi-
re che dal Risorgimento alla crisi
dei giorni nostri è sempre il lavoro,
la trincea dell’impegno e della de-
mocrazia. «Il lavoro salverà l’Italia»
è infatti il titolo suggerito da uno
scritto di Giuseppe Di Vittorio al di-
battito che farà da perno, nella se-

de di Corso d’Italia, al programma
di iniziative ed eventi messo in pie-
di a sostegno della ricorrenza. Farà
gli onori di casa Susanna Camusso,
al suo fianco Andrea Camilleri, Vin-
cenzo Cerami, Ettore Scola e Lucio
Villari.
Perché la Cgil in prima fila il 17 mar-

zo?

«Per due motivi principali, il primo
ovviamente riguarda l’importanza
dell’evento in sè, ossia la celebrazio-
ne dell’unità del paese e la notte del
tricolore. A maggior ragione se pen-
siamo che le prime leghe risalgono
al 1851, con la nascita dell’Ansaldo
e le questioni legate al lavoro. L’uni-
ficazione del paese che ai tempi no-
stri si trova in una condizione con-
trastata e difficile e che rimanda an-
cora una volta al lavoro come tema

centrale».
L’altra ragione per esserci?

«La necessità e l’impegno di tenere
insieme i due risorgimenti, il primo
quando il nostro paese fu liberato da
una dittatura odiosa, e adesso col
compito di portarlo fuori dalla grave
crisi dei giorni nostri. Ecco perché ab-
biamo scelto quella frase di Di Vitto-
rio per dare il titolo alla nostra rifles-
sione».
Una centralità lunga 150 anni.

«Il punto di osservazione per osserva-
re al giorno d’oggi l’unità d’Italia non
può infatti prescindere da questo te-
ma e dalle sue prospettive e proble-
matiche proiettate nel futuro. La no-
stra Costituzione, del resto, è l’unica
al mondo che mette espressamente
il lavoro alla base della nostra Repub-

blica, anche per le esperienze dram-
matiche e tristi dei secoli scorsi, co-
me quella di Bava Beccaris o i fatti
di Bronte, che abbiamo voluto rico-
struire e riproporre nell’ambito del-
le nostre iniziative».
C’è una “mission” nello sforzo della

Cgil a lasciare un’impronta su- que-

sto anniversario?

«Bisogna evitare anzitutto che la
memoria sia frutto di un passato
che non ha riferimenti al presente,
non dobbiamo mai dimenticare
che questi 150 anni che celebriamo
e analizziamo ci parlano soprattut-
to della complessa situazione attua-
le nella quale ci troviamo».
E poi?

«L’altro obiettivo primario delle no-
stre iniziative e di quelle degli altri
soggetti impegnati per i 150 anni è
contro la banalizzazioni che vengo-
no fatte nel nostro paese a proposi-
to di questi temi. Penso per esem-

pio al suffragio universale o allo sta-
re insieme nell’impegno civile, mo-
tivi che parlano a tutti e riguardano
l’intero paese, a dispetto di come la
pensi chi ha invitato a non celebra-
re la data del 17 marzo come di una
festa nazionale».
A chi giovano queste polemiche?

«A chi vuole togliere valore e peso a
queste vicende storiche e all’impe-
gno per le nostre istituzioni e i valo-
ri che fondano questo paese. Mi ri-
ferisco a chi sostiene che la nostra
Costituzione sia frutto dei soviet, o
che il Risorgimento sia stato con-
dotto da truppe mercenarie ingag-
giate per denaro. Invece la nostra
forma democratica è dovuta a uo-
mini e donne che, oggi come un se-
colo fa, non si sono limitati a fare
da osservatori, ma sono scesi in
campo per difendere e sostenere
questi valori, esattamente come
vuole fare la Cgil col suo contributo
e la sua presenza nell’ambito della
notte tricolore».
Alla quale ha dato un contributo an-

che il mondo della cultura.

«Certamente, con un connubio tra
arte e spettacolo che ha portato al
nostro fianco diversi artisti. Tra i
quali la sensibilità diffusa è stata
davvero diffusa e altissima, tanto
che è stato molto grande il ramma-
rico tra chi, per impegni propri,
non ha potuto essere al nostro fian-
co».❖

SALVATORE MARIA RIGHI

Perché esserci

«La nostramission è
anche impedire
la banalizzazionedi chi
vuole togliere peso
e valore a questi temi»

La Cassazione ha confermato
la rimozione del giudice di pace del
tribunale di Camerino, Luigi Tosti,
che si era rifiutato di tenere udienza
nelle aule dove fosse esposto un cro-
cifisso. «Il principio di laicità dello
Stato», sostiene la Cassazione, non
può essere «assolutamente» posto
«in dubbio». La Corte costituzionale
«ha riconosciuto nella laicità un prin-
cipio supremo del nostro ordinamen-
to» che, anche se non proclamato
espressamente deriva dagli articoli
2,3,7,8,19 e 20 della Costituzione.
La Cassazione respinge la tesi di To-
sti volta a dimostrare che la sua «bat-
taglia» era in nome della laicità dello
Stato. I supremi giudici spiegano che
la difesa della libertà religiosa e di co-
scienza è un principio che fa capo a
tutta la popolazione e non a un singo-
lo cittadino. Pertanto Tosti, dal mo-
mento che gli era stata assegnata un'

aula senza crocifisso per tenere le
sue udienze, non si doveva rifiutare
a causa della presenza del crocifisso
nel resto delle aule italiane. Così fa-
cendo ha provocato un disservizio ai
cittadini e all'organizzazione del tri-
bunale di Camerino. Inoltre, per
esporre negli uffici pubblici altri sim-
boli religiosi sarebbe necessaria
«una scelta discrezionale del legisla-
tore, che al momento non sussiste».

Sul piano politico c’è un apprezza-
mento bipartisan della sentenza. Per
Stefano Ceccanti (Pd) la Corte italia-
na sembra essersi ispirata a una sen-
tenza europea sul caso Folgero-Nor-
vegia. Il principio è la libertà di «ba-
sarsi sulla storia nazionale e la tradi-
zione ma anche sul dovere di preve-
dere l’esonero per chi ha convinzioni
diverse». Principio che potrebbe ispi-
rare anche il prossimo pronuncia-
mento, il 18 marzo, della Corte di
Strasburgo chiamata a pronunziarsi
sulla vicenda di una famiglia italiana
atea che ha sollevato la questione del
crocifisso nelle classi della scuola
dell’obbligo.

Critici i radicali, per i quali l’esposi-
zione del crocifisso si basa su circola-
ri risalenti al regime fascista. Distin-
guo vengono anche dalla Lega,
preoccupata dall’accenno alla possi-
bilità che il legislatore preveda l’espo-
sizione di simboli di altre religioni.❖

ROMA
srighi@unita.it

Ieri e oggi

Dalla guida della Flc
all’Organizzazione della Cgil

«Non in dubbio la laicità»

«L’unificazione del paese
che,mentre all’epoca
portò alla liberazione da
unadittatura odiosa, ora
vuol dire uscire dalla crisi»

Nato a Reims, in Francia, nel

1954, è iscritto alla Cgil dal 1972. Nel

1991 è dirigente nazionale della Cgil

Scuola.Nel2006èleaderdellaFlc (Fe-

derazione lavoratori conoscenza). Dal

giugno2008nellasegreteriaconfede-

rale, responsabiledell’organizzazione.
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Chi è

Cassazione: giusto
il licenziamento
del giudice
anti-crocifisso

«Tosti ha danneggiato
il funzionamento del
tribunale di Camerino»
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Negoziante
condannato

Unannoeseimesidireclusione:questalacondannainflittaaduncommerciantedi57
anni,V.M.,accusatodiviolenzasessualesubambiniclientidelsuonegoziodiabbigliamento
della provincia catanzarese. L'uomo è stato riconosciuto colpevole di solo uno dei 16 casi
contestati nel corso del processo con rito abbreviato celebrato dal gup di Catanzaro.
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